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TORINO 19 SETTEMBRE 

La giustizia può tardare, ma presto o tardi rag­

giunge e* tanto più terribile quanto più lenta i 
grandi colpevoli. 

Noi l'invocammo sopra il Re di Napoli assassino 
de'suoi popoli, violatore della costituzione, tradi­

tori) d'Italia, e sperammo un momento che quelle 
generoso provinole, atterrato il tiranno, potrebbero 
ancora cooperare in tempo alla guerra nazionale. 

Noi c'ingannammo di data. Noi credemmo più 
esigua che non fosse la perfidia e il potere di quel 
mostro; noi credemmo men tristi che non fossero 
le sorti di quel popolo. Le milizie del Borbone, 
aiutate da una turba di lazzori cui moveva a com­

battere la speranza del saccheggio, giunsero a 
comprimere il movimento legalo del 15 maggio, 
fecero tacere ogni diritto, e puntellarono per qual­

che tempo ancora il trono crollante di Ferdinando. 
Ma ad accrescergli forza e baldanza sopravven­

nero i disastri del nostro esercito e la vittoria di 
lìiidelzky. La sua causa come quella degli altri 
principi italiani espulsi per fellonia dai loro po­

poli era inseparabilmente annessa a quella dello 
armi straniere. Il ritorno del duca di Modena sa­

rebbe stato impossibile, e inevitabile la caduta 
del Borbone se l'Austriaco cadeva nei campi lom­

bardi. La fortuna, momentanea lo speriamo, dello 
straniero, fu anche quella di questi principi, tra 
i quali però e il popolo italiano ogni riconcilia­

zione ò divenuta impossibile. 

È vero clic non ha guari il riflesso che dal 
disaccordo, dalla reciproca diffidenza de'varii go­

verni ebbe origine in gran parte la nostra ultima 
sventura, e' indusse a serie considerazioni sulla po­

litica da seguirsi da coloro che amano e vogliono 
bramente libera la patria. E subordinando al pen­

siero italiano ogni altro rispetto secondario , non 
dubitammo di contradire in qualche modo a quanto 
avevamo scritto precedentemente in alcuni articoli 
del nostro giornale, e predicammo la lega senza 
escludere dal prendervi parte neppur Ferdinando 
dì Napoli. 

Noi facemmo in tal modo il sacrificio della no­

stra opinione, del nostro giudizio, al pensiero di 
promuovere il maggior bene d'balia. Ma nell'in­

timo del nostro cuore noi non credemmo mai che 
alcun che di generoso fosse da sperarsi dal liom­

Iwrilalore di Palermo. Colui che ha inferocito in 
lai modo contro il suo popolo per sete di domi­

nio, non può esser che barbaro e traditore lino 
all'ultimo. 

Ora il grido disperato che Messina ci manda 
dalle sue rovino fumanti viene a gonfiar di nuovo 
la nostra anima d'un dolore indicibile; e pre­

ghiamo di nuovo Iddio perchè quesla volta il suo j e la giuria della nostra nazione. Il pulrio'isino già 
giudizio s'aggravi sull'autore di tanto stermìnio; j sperimentalo degli elettori subalpini .seconderà lo 
sul re che nefandamente attraversa i suoi prowi­ I speriamo i nostri consigli inspirali dall'unito de­

denziali decreti sulla patria nostra. sidorio che la patria esca con l'onore salvo dalle 
Lo polenti e libere nazioni <!' Ettiopa assistono i ambili prove a cui fu sottoposta noli' opera' del 

purtroppo impassibili al martirio d'un popolo eroico Mm risorgimento, 
la cui indipendenza fu da esse riconosciuta e so­ j y lv;KN/j0 (iuiiiKitn 
lennomente proclamata. La politica do' meschini ('muso lìvrvzzt 

si ritraggono inorriditi a'suoi cenni esecrandi; e i 
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interessi prevale ancora no'consigli de'ministri; e 
1' Inghilterra difenderà soltanto la Sicilia quando 
questa la compensi d'un protettorato che le serva 
a coprir Malta da una parte, a minacciar dall'al­

tra i domimi francesi dell'Algeria , ed accrescere 
la sua potenza nel Mediterraneo. 

Ma la Sicilia servirà di luminoso esempio che ( Avvocato TKCCUIO 
quando un popolo vuole, può bastare a se stesso, i (;osnNJ1NO \\fit/i 

Il suo nuovo trionfo segnerà, lo speriamo, l'ultima 
ora dei Borboni di Napoli ; e quindi verrà forse 
lo scioglimento al problema che tiene ancora in 
sospeso le sorli d'Italia. 

Invano Ferdinando s'adopera in lutti i modi ad 
evitare I' ultima rovina che* lo minaccia. Invano 
egli congeda il parlamento, proscrive la libera 
slampa, promette impunità alla ruba, al saccheg­

gio, agli orrori de'suoi sgherri. Invano, orribile a 
dirsi! egli osa parlar di tregua e di perdono 
all'incenerita Messina! Già i suoi stessi satelliti 
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Avvertiti dalle lagnanze che si leggevano nel 
numero 44 del giornale la Savoie, abbaini voluto 
recarci ieri (18 settembre), nell'antico collegio ge­
suitico del Carmine convertito in caserma per la 
brigata di Savoia. Abbiam rilevalo con nostro grave 
cordoglio che, in questo andirivieni senza fine di 
celle , di corridoi e dì stanze non vi è neppure 
un letto: alcuni chiodi conficcati nel muro per 
sospendervi le vestimenta put o meno cenciose , 
ecco lutti gli arnesi di quell'abitazione. Il pavi­

fogli del giorno raccontano le prodezze dei lazzeri | ntènlo poi è coperto di paglia secca, minutissima, 
trita e puzzolente, per non essere stata rinnovata 
neppure una sola volta dacché quei prodi ritor­
narono fra noi. Due di questi soldati ci dicevano 
con una festività loro tutta propria: « Voi/ez, mes­
to sicurs, ce rìest pas ponr dire, mais nous élions 
» plus propremenl et plus sainement couches dans 
» Ics rizières de la Lombardie. » E siccome, per 
curiosità, avevamo preso in mano un po' di quella 
paglia, la quale subito lasciammo cadere disgu­
stati dalla copia degl' insetti che vi formicolavano, 
aggiungendo all'atto di sdegno qualche parola com­
passionevole, un altro diceva: « Nous n'osons pas 
» nous plaindre; on dil que Charles Albert na 

K» plus assuz d'artjenl pour nous délivrer ile ces 
» misères, auxquelles vous éles bien honnéles de 
» con/pulir, l'our venir aitisi nous visiter il faul 

I » OIVJI <pte vous sayez des Fraucais. » — De Sa­
■ voir, rispondemmo premendogli la mano; ed uscimmo 
1 in frolla mal potendo contenere 1'­emozione che 

Desiderosi che le elezioni dei deputati da farsi ; ii'ti beccava in nei. 
siano quali la patria le richiede nelle terribili | L'umaniià freme a questo aspetio, e noi non 
contingenze in cui ­si trova, noi indichiamo e rac­ ! sappiamo quali parole adoperare contro chi in tal 

convertiti alla causa della libertà. 
Così lutto quanto quel popolo insorga con una­

nime slancio, e ponga termine al dramma luttuoso 
che da troppo tempo si continua in quelle misere 
Provincie a derisione d'Italia e dei tempi progre­

diti in cui siamo! E di Sicilia esca pur la favilla 
che rinfiammi di nuovo vigore i nostri petti , e 
ci riconduca quanto prima sul campo fatali al 
superbo straniero e propizi ai Lombardi che ci 
stendono supplichevoli le mani fraterne , e col 
nuovo loro contegno in faccia de' barbari stanno 
preparando alla guerra italiana un nuovo episodio 
più grande forse e più maraviglio del primo. 

modo sovrainiende all'amministrazione (lidia guerra. 
Noi invitiamo il popolo Torinese ad accertarsi 

; co'propri occhi di questi fatti; alla pubblica in­
, digitazione spella il giudicare. 

' comandiamo ardentemente ai nostri elettori i nomi 
j che .seguono, 'l'ulti più o meno cono­ciati per le 
| prove dell'ingegno o del braccio, sono certamente 
■' superiori ad ogni elogio per la profonda onestà 
| del carallere, e per l'amore ai grandi principii, il 
. cui trionfo noi vogliamo ad ogni costo. Popolato . , . ­ • , • , ,• 
! o » i Abbiamo annunzialo in uno degli scorsi numeri 

d'uomini come questi, il parlamento subalpino , com ia consuiUi Lombarda avesse protestalo coniro 
potrà essere, non dubitiamo d'affermarlo, la salute | l'armistizio e contro qualunque base di mediazione 

clic non riconoscesse l'inlipen lenza italiana e l'u­

nione del Lombardo Veneto eoi l'iemanle. Ci viene 
ora trasmesso il documento ufficiale che ci affret­

tiamo di pubblicare. 

MEMORIA AL GOVERNO DI S. M. 

ED ALLE POTENZE MEDIATRICI. 

La rivoluzione Lombardo­Veneta ha ollèrfo un 
esempio unico nella sloiia. In sóli olio giorni tulle 
le città dal Ticino all'Isonzo, tranne quattro for­
tezze, recaronsi in libertà, cacciando di viva l'orza 
le guarnigioni imperiali, o luHnngendole a ca­­
pilnlare. 

Era una collera in tutti per la patita tirannide­
era una passione d'indipendenza naturale, legittima, 
irresistibile; era una coniiilen/a in se stessi, e, ne­
gli altri popoli italiani, la (piale non può altri­
menti spiegarsi che ricorrendo al fatto innegabile 
di una civiltà maturala lenititi.Mite, concordemeule, 
vittoriosamente in dispetto delia schiavitù. 

Quella rivoluzione che in otto giorni conquideva 
j settanta mila stranieri, e, a questi non lasciava altro 

rifugio che quattro fortezze inespugnabili per un 
; popolo disarmalo e, senza materiali ed arti di guerra, 
j è, la prova la più evidente ed irrecusabile che i 
: Lombardi e i Veneti volevano l'indipendenza, vo­
| levano rompere quei ferri che li stringevano in 
ì forza di trattali ai quali non presero parte. 

Tulli i popoli italiani risposero al grido del po­
polo Lombardo­Veneto, tutti mandarono il loro con­
tingento alla guerra, tutti quindi mostrarono che 
il voto dell'indipendenza d'Italia era volo di tutti 
i popoli Italiani. 

Primo accorse ed ultimo rimase sul campo il 
popolo Sardo ed il suo Re che alla testa di un 
(ìorentissimo esercito si pose a campione del voto 
d'Italia. 

Ouel Re coi valorosi suoi figli sempre, primo 
all'assalto ed ultimo alla ritirala, quell'esercito duro 
ai disagi, eroico nella battaglia, mite nel popolare 
consorzio, compresero di gratitudine ed ammirazione 
Lombardi e Veneti. 

Di qui le loro vive, spontanee, insistenti dimo­
strazioni del desiderio di formare una sola fami­
glia con quel popolo che mandava quei snidali e 
quel Re. E furono queste manifestazioni che spin­
sero i governi sorti dalla rivoluzione ad offrire con 
apposite leggi un mezzo legali; di esprimere il loro 
volo ai propri amministrati. 

Tutto nella rivoluzione Lombardo­Veneta doveva 
porgere evidente prova della concordia: anche il 
volo potè dirsi unanime lauto nella Lombardia di­
fesa da un esercito vittorioso e perciò tranquilla 
e confidente, quanto nella minacciala e, trepidante 
Venezia , dove esprimeva»'! il voto al fragore del 
cannone nemico ed alla vigìlia di una seconda in­
vasione. 

Noi insistiamo su quesla concordia che è pure 
un l'atto di importanza straordinaria, e clic da 
nessun contrai io partito può essere contraddetta, 
mentre due formolo furono proposte alla scelta del 
popolo, ed una ve n'era clic preslavasi a tulli i 
partiti senza obbligarli a smascherarsi menoma­
mente, e preslavasi perfino al partito dell'Austria, 

APPENDICE 

Riproduciamo, traducendolo, il discorso del ge­
nerale Ramorino sull'altuale condizione delle cose 
d'Italia. Egli lo leggeva la sera del 17 al circolo 
federalivo­nazionale, e ne riportava lode e an­
nuenza: sicché il circolo ne ordinava la stampa 
nel suo giornale La Democrazia Ituliuna. ­— lu 
quosli momenti di dubbii e di ansietà dolorosa 
sui futuri nostri destini, giovi udire il senno di 
•m prode generale, di un benemerito cittadino 
d'Italia; e se ne tragga dai timorosi conforto a 
non disperare, dai forti animi nuova fortezza, onde 
Prepararsi a combattere la guerra dell'indipen­
denza. 1 ministri poi ( ma possiamo augurarci che 
abbiano a far mai nulla di buono i nostri mini­
sll'i"?) i ministri ascoltino anch'essi le parole del 
Ramni­ino, e non vogliano più a lungo condannare 
Gl'inazione il valoroso Italiano che, propugnando la 
libertà polacca, sconfisse in aperta campagna cin­
quaniamila satelliti dello Czar! 

II. GENERALE I U M O I U N O AI. CI1IC0LO NAZIONALE 

ne 
arvolu 

Qualunque ella sin l ' a t tua le nost ra c o n d i z i o n e , 
potrei né voglio, o s i g n o r i , né r i b a l d a r l a né p m 0 

«>rae disperata, l o mi son di coloro, cui gli ostacoli anz 
c l | e sgomentare , a l t ro n o n fanno che v iepp 'ù d o s i a m o ed 
accrescerne l ' e n e r g i a ; « sos tengo d i e co ragg io e con l i ­

aetiira in so stessi t r ion fano d'ogni avvers i t à . 
O'gnori, dopo la t r oppo funesta capi to laz ione di Milano 

d 'a l l ro n o n si pa r lò che d 'a rmis t i z io , d ' i n t e r v e n t o , di mn­

diazioi te propos ta , di m e d i a z i o n e r e sp in t a . G.:gi d 'a l t ro 
non si l'avella eie! del la p a c e , la q u a l e , molto mate a 
proposito, si cons ide ra c o m e necessar ia lo i i sea i ie i iza del ia 
l in . i l intmte acce t t a l a mutiamone Anijlo­Fruncrse. T u t t i 
ques t i paro lon i d'armi'stésto , di foce , « di g u e r r a , posti 
in i i . in / i dal ia po l i t i c i , sono essi lieu applicabili nello c i r ­

cos tanze a cui noi soggiacc iamo ì l i a g . o n a n d u di pace , 
è mest ier i s u p p o r r e clic vi sia g u e r i a , e mest ie r i s u p p o r r e 
vi s ieuo d u e p a m be l l ige ran t i una in c o s p i i l o dol l ' a l i r a ; ma 
q u e s t e ove sono? O c c u p no o­se dei l imit i l is tat i da u n a r a u ­

sii/.io, cui si c o n v e n g a tal nonli ' No. ^ a p o l i t i c a , dopo i nostr i 
rovesci , l i a t r a l t o a s é la q u e s t i o n e ; e­sa ci ha b.ilostiiili nel 
giuoco delle p a r o l e , si.ggi­reinloci ili d a r e il p o m p o s o t i ­

tolo di armis t i z io a ciò t h e non poiea iu m o d o a lcuno 
in t i to 'a rs i così , ammcno. ­ l i è non avesse avu to luogo sui 
Mini'io, s id i '0 ; / / (o o su!f.­W</a Ques t a p a r . d a armistizio è 
d i n q u c priva di senso d a c c h é fu concluso e concesso dopo 
usci' passata il Ticino. 

In l 'a t t i , di q u i l o armis t i z io avoa uopo il nos t ro eser ­

cito il q u a l e , dopo cs­ers i r e . alo a p i a n t a r e i suoi s t en ­

d a r d i sui piani l o m b a r d i , c e gli svollea da se stesso , o 
all 'rettavasi di r i n t a n a r s i nel lo a n t i c h e c a s e r m e .' 

N e l cede re cosi p a s s i v a m e n t e allo es igenze ed ai ca. 
pr icc i di Kadet/ .kv ( cui ci p r e s e n t a v a minacc i andoc i di 
u n ' i n v a s i o n e che le poche sue lorze non gli c o n c e d e v a n o 
di p o i r e atl ell 'etto) pa rve che noi a v e s i i m o a essergl i 
grat i i m p e t r a n d o dal la sua generos i tà , sotto it n o m e di 
a rmis t i z io , l ' e s t r emo favore di r i t o r n a r c e n e t r a n q u i l l a m e n t e 
a casa n o s t r a : q u a n d o invoce e r a l ì . idet/ .ky quegl i t h e 
a v r e b b e dovu to r i ng raz i a r c i ; Hatlelzky c h e in lai m a n i e r a 
o l l eneva l ' i m p u n i t a del lo sue i m p r e s e cont ro Iti L o m ­

bard ia . 
Lo r ipe to , a v r e b b o a v u t o luogo un a rmis t i z io , ove lesso 

stato concluso in mudo c h e il nostro e.sereilo occop . t s .e 
p a r t e del t e r r i to r io l o m b a r d o ; ma d a c c h é noi corisi­iiii ' inno 
a r ipassa re il Ticino, noi ci r i m e t t e m m o da noi m ' d e s i m i 
nel la posizione che a v e v a m o d u r a n t e lo g io rna l e di .Mi­

lano . 

O r a , e r a v a m o noi a!!o"a in g u e r r a , o in pace .' 
Not e r a v a m >, o s ' g t ton , sot to l ' inf luenza e le t t r i ca del l ' 

a m o r e naz iona lo i t a l i a n o , noi e r a v a m o ilei pal r io l i qual i 
iltibbiamo ossero oggi ; noi a v e v a m o un I lo inclinato a 
fare ciò che a n c h e oggi cuoi l 'are; un Ite t h e prese a l ­

i lora la nob i l e in iz ia t iva per t e n t a t e di c o n s e g u i r e l ' iui l i­

. p e n d e n z a d ì l a ' i a , e il qu ilo e e i t a m e u l c non r ipose a u ­

i coca !a sua *pada nel fodero 
i II nos t ro P r i n c ' p e e i suoi pupilli s a n n o che io s t e s e 
■ s i ' ouh t t e , lungi dati ' a t villici , r i des t ano e a v v a l o r i m i in 
' noi i s e n t i m e n t i di p a t r i e l i s m o . Carlo Alber i t i d u n q u e , 
i c o conoscendo , ha o r d i n a l o la pron ta r io rgan izzaz ione 

del l 'ose ic i to il q u t l e , fallo e s s e r l o dai disas t r i e d i i ro 
| vcsci pa t i t i , e re l lo all'ii i v e n i e da pruden t i ed abili ca­

pi tan i , ben p o l l a r i p r e n d e r ò l 'offensiva c o n t r o gli o p p r e s ­

[ seri d ' I t a l i a . 
i Q u a l ( i n i q u e è il voto che ci r i m a n e da e s p r i m e r e .' 
| È uopo che i minis t r i si mos t r ino i veri amic i del la 
. pat r ia e dui r e ; è uopo che i n t e n d a n o non bas ta re le 
( btinne i n t enz ion i nel le g r a t i e i t cos tanze in d i e s i r i t rova 

d P i e m o n t e , è uopo che a qi ie l ' e accoppi ino l ' energ ia , la 
l 'erinez/a, la pe isevuran / .a , tu l l e le al te vir tù e le g r a n d i 

] i spuaz ion i , le (piali sono i nd i spensab i l i a compie re la tins 
l sitine che loro è imposla . 
1 Provalo il néri senso del i ' armistizio , favel l iamo ora 
j de l ' e spe ranze c h e ci possono far c o n c c p i i o le t r a t t a t ive 
ì della mi'dìuz'eme. 
I Lo m e d i a z i o n i , c r e a t e dal la d ip lomaz ia , non r iescono 

in lìti ile' colili prop iz ie che al par l i lo più dest i t i , a c h i , 
cioè, poi s a v t a n t . i g g i del t e m p o che abb i sogna ad ell'et­

' t i iarle. d i l a n i a t o q u a n t o l ' a ­ lu la Aus t r i a sa t r a r r e in l ungo 
! le cose L i a giù non acce t ta subi lo la m e d i a z i o n e , ami 

rhevo ln i cn to oll'erla ; ella s e p p e , per d e c i d e r s i , a t b ' i i d c r e 
la miiat 'Cia; e p e r c h e ciò? pe g u a d a g n a r e qu ind ic i gioì ni. 

Alless i la sua a t t e v t a / i o n e a p r e il t l i lr . i t t imenlo del le 
con.lezioni p r o p o s t e ; a ' i a sc i in ar t colo ili esso b i sognerà 
l ' inv io e il r i to rno del co r r i e r e ; al t r i q i u e d i r i giurili di 
guadagna l i . V e n a poi il rap i to lo t lejlt i m e m i mic in i , que l lo 
(ielle d i s c r e p a n z e (Va i nos t r i difensuvi ; i m p e r o c c h é tal 

conces s ione ammessa dal la g e n e r o s a F r a n c i a , noi s a r à 
forse dal l ' egois ta Ingh i l t e r r a C h e farà a l lo ra il succes so re 
di Melto i rnc l i ? Dirà: io \ e t io , e a n c h e voi dovo le v e d e r e , 
la necess i ta d ' u n a r b i t r o : io p r o p o n g o ad uop» cosi r i ­

l e v a n t e il nostro cujinn I' imperatore Nicolò. 
I nos t r i media to r i ben g r i d e r a n n o c o n t r o u n a t a l p r e ­

t e n s i o n e , ben fa ranno o s ­ e i v a r e che q u e s l ' a r b i i r o a v r e b b e 
dovulo proporsi al cominc ia rs i de l le t r a t t a t i v e ; il m i n i s t r o 
aus t r i i i ro r i sponderà c o l i ' i n n a t o sue m e t o d i s m o : ina o r a 
p u r t i c e . ­ a r i o t h e il n'istro cugino avesse il t e m p o di r i ­

u n i r e i suoi corpi d ' a r m a t a , e d i farli a v v i c i n a r e al la no­

slra frontiera , in tan to e l i ­ ila mia par lo io m a n d a v a de i 
rinforzi alla mia povera a r m a l a d ' I t a l i a ; ci v o l t a t e m p o 
in l ine a e l abo ra re le (amuse c o s t i t u z i o n i , d ' I l o qua l i io 
vo' r e g a l a r e i nostri ama t i s s imi suddi t i i t a l i a n i ! 

Allora il cug ino s u p i a v e r r à 
1 protocoll i v a c h e r a n n o , e di t an t a c a r i a i m b r a t t a l a da i 

nostri ollteiali d i f e n s o r i , l ' A u s t r i a farà c a r t u c c e pe ' suo i 
Croat i ! 

ti sarà aliora e / ' a n d i o che F r a n c i a si m o s t r c i à o mi­

nacciosa o iiuliljcrcntt:. 
L i a sarà minacc ios i e presta a va l i ca re le A l p i , «e ci 

vetb.'i f e r m i , d e c i s i , e. pront i a c o m b a t t e r e ; s a i a uni ll'e­

r e n t e , e incl inata a u r i n a r e le cond iz ion i che ci v e r i a n n o 
impos te , se noi ci i l lustr iamo debol i , scadut i d' a n n u o o 
spogli d ' en tu s i a smo g u e r r i e r o . 

Da q u a l u n q u e lato si voglia d u n q u e r i s g u a r d a r e il r i ­

su l lau i r i i to tifila mediaz ione , é as so l i imeu le rncsl ier i al 
i ^ f ino i i to che lu t to s toga e tosto n e l l ' a n n i . 

( i l i al t r i stati del la penisola , o a l l e n a t i o «­pinti d a l l e 
sciupio , appa i ' cc ih i e i a i i i i o a n e l i ­ e ­ s i le I m o , e s l a r a n n e 
prest i a ingrossare l 'eserci to del ia i i i t l ipondeiiza, del q u a l e 
i Lmur i ­ l ' i en ion t e s i sono des t ina t i a lòr in , . re C a v a n ­

gu.ii'tl a. 
O m . r e , onu ie a d u n q u e a q u r l min i s t e ro che sn ' l ec i l a ­

nie i i te seconderà i voli del nos t ro r e , e quel l i della n a ­

z ione , ad i t e r andos i con ogni calia e con ugni energ ia in 
tor. io a ciò i l io può sulo a s s i c u r a r e il trionfo d i l l a s a n t a 
causa i ta l iana . 
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LA CONCORDIA 

quando un partito per essa fosse stato possibile 
nel [laese. 

Imporla di nuovamente ripeterlo; il popolo Lom­
bardo-Veneto fu concorde nel volere e nel con­
quistare l'indipendenza, fu concorde nel volerla 
consolidare coli unirsi ai popolo Sardo. 

Venne l'ora della sventura: all'eroico e fortu­
nato valore succedette l'abbattimento dei rovesci : 
noi non ci arresteremo ad indagarne le cause. 
Però quei disastri non compressero il moto nazio­
nale in veruna parte del paese sollevato, e le due 
città principali Milano e Venezia diedero singolare 
esempio d'abbonimento alla dominazione straniera, 
e di costanza nel già combattuto proposilo! 

Milano, irta di barricate, folta di cittadini ar­
mati, si conobbe ceduta, quando, ringagliardita 
dall'imminente pericolo e dalla presenza del Re, 
si disponeva alla resistenza più disperata. Noi non 
vogliamo fermarci nei ricordi di quella dolorosa 
giornata, facciamo constaro semplicemente, e in­
tendiamo che consti del fallo che Milano voleva 
difendersi, voleva sepellirsi sotto le sue rovine, 
certa coni' era che al suono dello sue campane e 
al fragor del cannone tutto le genti Lombarde sa­
rebbero un' altra volta insorte ed accorse a di­
fenderla. 

Ma questa novella gloria doveva mancare all'Ita­
lia, e Milano ridotta da una ragione più civile alle 
sole proteste, protestò vuotandosi d'abitatori. Le 
altre città lombarde seguirono l'esempio. 

Venezia, più fortunata per naturali difese e glo­
riosa ugualmente per virtù cittadina, resiste ancora 
all'impelo del nemico; altre città venete cedettero 
al numero e all'arte, ma combatterono. 

E con questo il popolo Lombardo-Veneto ha di 
nuovo dichiaralo solennemente che vuole l'indi­
pendenza e che, perdutala oggi, vorrà ricuperarla 
domani, nò mai si rimarrà dal rinnovare gli sforzi 
lino a che gli uomini e Dio non gli degneranno 
giustizia. 

Questo grido d'indipendenza doveva essere se­
guito dal grido dell'unione, e noi Consultori rap­
presentanti del popolo di Lombardia veniamo a 
ripeterlo, posto che il cessalo Ministero ed il nuovo 
protestarono contro il fatale armistizio del 9 agosto 
che no mise in contingenza le basi, e posto che 
il Re slesso dichiarò che la causa dell'indipendenza 
italiana non è ancora perduta. 

Intanto anche noi nella nostra qualità di Con­
sultori Lombardi chiamali per legge a concertarci 
previamente col Governo sui trattali politici che 
fosse per conchiudere, non manchiamo di unire 
alla protesta del Ministero anche la nostra. 

No, l'armistizio del 9 agosto non può ritenersi 
che un atto puramente militare, incapace quindi 
di produrre in diritto conseguenze politiche. 

Se non che la pubblica voce e la stampa di 
tutta Europa ci annunciano che la Francia ed In­
ghilterra sonosi interposte fra i comballenti offrendo 
la loro mediazione, e ci fanno credere che Sar­
degna abbia accettato ed Austria ricusi. 

Noi ne caviamo argomento di gioia, giacché 
l'accettazione e il rifiuto ci persuadono che a base 
della mediazione sia stata posta l'indipendenza 
italiana. 

Ma in questa condizione di cose, ad esercitare 
il diritto ed a soddisfare al dovere che abbiamo 
d'intervenire al trattato che deve disporre del no­
stro paese, ed a sgravarci della responsabilità che 
e' incombe in conseguenza di questo, noi sentiamo 
il bisogno di positive informazioni officiali. Senza 
di queste è impossibile porre innanzi considera­
zioni di diritto o di fatto, di necessità o di con­
venienza cosi precise come le esigono l'importanza 
dell'argomento e la complicazione degli interessi 
che attendono una soluzione definitiva. 

E perciò non dubitiamo che ci vengano in breve 
comunicate le basi della mediazione le quali sa­
ranno da noi accolte con quella riserva che l'an­
damento delle negoziazioni pendenti potrà consi­
gliare. 

Intanto i sottoscritti per norma del governo di 
S. M. Carlo Alberto e delle potenze mediatrici, 

Ricordano che il popolo lombardo-veneto volle 
in primo luogo l'indipendenza per modo che Italia 
fosse per intiero affrancata dallo straniero: 

Ricordano che senza questo iutiero affrancamento 
è vano sperare nella stabilità della pace: 

Ricordano che ove questo supremo bene della 
indipendenza non sia raggiunto attualmente dai 
popoli italiani d' accordo coi loro principi e col 
concorso delle potenze amiche, sorgeranno forse 
essi soli, i popoli, a tentare altre e più tremende 
rivoluzioni : 

Ricordano che il. solo mezzo veramente efficace 
ad assicurare l'indipendenza italiana è la costitu­
zione di uno stato forte nell'Alta Italia capace di 
difenderla da se solo; 

Ricordano che il provvedere all' indipendenza 
della Lombardia senza pensare a quella della Ve­
nezia, non sarebbe provvedere durevolmente alla 
pace, sussistendo sempre le stesse cause che la 
lurbarutio adesso; e d'altronde riescirebbe a co­
stituire uno stato piccolo senza sbocchi per i pro-
prii prodotti, senza forza materiale per difendere 
la propria autonomia, senza mezzi sufficienti a so-
slenere il peso dei compensi che verranno pretesi 
dall'Austria; 

Ricordano che la formazione di uno stato lom­

bardo-veneto separato, sebbene valga a diminuire 
i predetti inconvenienti e possa quindi a primo 
aspetto parere vantaggiosa, altri ne lascerebbe sus­
sistere, potendo offrire campo e motivo a gravi e 
forse immediati disordini, perchè gli interessi e 
le simpatie d'altre Provincie italiane separale da 
quello contro natura, graviteranno irresistibilmente 
verso di esso, ponendo così nuovamente a repen­
taglio la conservazione della pace; 

Ricordano che la costituzione di un solo e po­
tente stalo nell'Alta Italia sarebbe l'unico partilo 
che varrebbe ad assicurare per sempre la pace, 
a ridonare i popoli sollevati all'agricoltura, al com­
mercio, all' industria, a rendere possibile l'assun­
zione e il saldo di quei correspeltivi che l'Austria 
nell'attuale stato di coso potrebbe pretendere e 
che invano dimanderebbe ad uno stalo più pic­
colo e meno ricco; 

Ricordano finalmente nell'interesse più vicino 
del paese che rappresentano, essere urgente che 
la questione lombardo-veneta sia presto decisa 
per cessare a quelle provincie i danni della at­
tuale invasione, la quale susseguita da una ster­
minata emigrazione, dalla distruzione d'ogni com­
mercio ed industria, da atti violenti e da reazioni 
del pari violente, minaccia in breve di disertarle 
per modo da lasciarvi traccie profonde, che ren­
deranno successivamente di effetto mal sicuro e 
precario ogni norma di governo e di vita civile. 

Del rimanente nel porre innanzi questi ricordi 
non miran i sottoscritti a rendere fin d' ora im­
possibile od a dichiarare inaccettabile quel modo 
di composizione che le potenze mediatrici trovas­
sero di proporre, avuto riguardo al complesso 
delle circostanze presenti, pronti ad accogliere 
quella combinazione onorevole dalla quale appaia 
assicurato il maggior bene della Lombardia e del­
l' Italia. 

Torino il 9 settembre 1848. 
Seguono le firme. 

Per copia conforme: 
ACHILLE MAURI, Segretario. 

VENEZIA 

Venezia è difesa da 20,000 uomini, da 1000 
cannoni e da una squadra di 7 legni. 

Le spese per mantener queste forze oltrepassano 
i 3 milioni al mese, e la città non ha altro red­
dito che di circa 200,000 lire. Già da tre mesi 
la cillà, chiusa ai commerci, isolata dalle provincie 
e dalle campagne, ha trovato modo di sopperire 
a si gravi spese, aprendo prestiti forzali, racco­
gliendo offerte, impegnando tutte le risorse dello 
avvenire, e requisendo tutti gli argenti dei privati. 
Oramai non v'ha più uè sottigliezze fiscali, uè 
sacrifizii generosi che non siano esauriti. Col finire 
di settembre, le finanze del governo veneto sono 
minacciate di fallimento, se la patria comune non 
soccorre alla magnanima citlà che si è consacrata 
alla causa dell'indipendenza, e che oramai ne è 
l'ultimo propugnacolo. 

11 governo, il general Pepe, il circolo, levarono 
il grido d'allarme e chiesero all'Italia armi, de­
naro, cappotti, panni, coperte da letto, piombo, ln-

Jine nella persuasione che le collette e i doni patrio-
tici non bastavano all'uopo, si venne nel pensiero 
d'aprire un prestito di 10 milioni, garantito dalla 
Lombardia e dalla Venezia, o meglio garantito 
sulla fede e sulla speranza nazionale. Una deputa­
zione compostadai cittadini conte Gherardo Freschi, 
Elia Todros, conte Gio. Batt. Giustiniani e conte 
Giuseppe Giovanelli fu inviata a limosinare per 
Italia i soccorsi, e ad offerire ai ricchi patrioti le 
cartelle del prestito veneto. Essi già corsero la 
Romagna, la Toscana e la Liguria, e dapertullo 
trovarono più facile raccogliere l'obolo donato dal 
povero, che il denaro del ricco di cui sulla fede 
nazionale viene garantita la restituzione. La ge­
nerosa Genova però promise solennemente un mi­
lione: ma quello che il popolo offerì, ora viene 
messo in dubbio dalla burocrazia. 

Fu dai commissarii veneti lasciala in Firenze 
una commissione per il prestito e per la raccolta 
dei sussidii a pro di Venezia, composta dei sig. 
Panattoni e Turchetti, deputati, G. P. Vieusseux, 
B. P. Sanguinetti , Antonio Salvagnoli , Jesi , 
Della Ripa. 

Il COMITATO CENTRALE PER LA CONFEDERAZIONE ITA­
LIANA discusse nelle ultime sue adunanze il rego­
lamento della Società; esso verrà tra poco reso 
di pubblica ragione. La Società è divisa in tre 
specie di Comitati: // Comitato Centrale, i Comi-
lati principali e i Comitati locali. I Comitali locali 
corrispondono e sono istituiti dai principali ; questi 
dal Centrale. 

Il Comitato Centrale, sulla proposta del presi­
dente Gioberti, deliberava pure di presentare una 
memoria all'Assemblea Francese; la stendeva Gio­
berti stesso e veniva tosto spedila a Parigi ai si­
gnori Lamartine e Thiers che la deporranno sul 
seggio della presidenza del nazionale consesso. 

Questo discorso sarà pubblicato domani e si 
venderà a benefizio degli emigrati italiani. 

Una proposta fal&.dal dottor Pacchioni collo 
scopo di affrettare fé ìone del Comitato e diffon­
dere l'idea della Confederazione diede luogo a lun­
ghe discussioni. Si affidò quindi ad una Commissione 
l'incarico di esaminarla. L'avv. Maestri di Parma 
lesse nell'adunaza del 17 la seguente relazione: 

La nostra Commissione (1), o Signori, aveva l'incarico 
di conciliare, se era possibile, due proposizioni, o una pro­
posizione e un emendamento con vario modificazioni. 

11 dottor Pacchioni avea proposto che una Commissione 
privata composta di uomini illustri, coi quali si mettesse 
in corrispondenza il nostro degno Presidente, fosse inca­
ricata di stabilire : 1° le basi della Federazione italiana ; 
2° la legge elettorale comune a tutti i popoli italiani per 
un'Assemblea costituente federale. La Commissione si adu­
nerebbe nella città che fosse per essa eletta. L'avvocai» 
Maestri proponeva, come emendamento, che si facessero le 
cose stesse per mezzo di un congresso generale di tutti 
gì' Italiani, che per istudii o per devozione potessero gio­
vare l'opera della società federativa. 

A questa idea del congresso generale si accostava il 
maggior numero della Commissione, come fu inteso nella 
discussione davanti questo Comitato, cioè i sigg. Gallenga, 
Berti, Hrigrione, Sarli. 

E infine, dopo lunga discussione, tutti i membri della 
Commissione si misero d'accordo nel!' adottare il con­
gresso ; siccome quello che comprendeva anche la Com­
missione proposta dal signor Pacchioni, ed aveva effetti 
più vantaggiosi ed importanti. 

Il Congresso generalo rappresenta meglio il pensiero e 
il voto italiano. 

Ha un' analogia commendevole coi congrossi scientifici, 
che influirono non poco alla propagazione dei lumi, della 
civiltà e dell' industria italiana. 

Un Congresso generale è secondo le idee dominanti, 
cioè che le istituzioni e i negozi sociali si facciano dalle 
maggioranze e non da pochi privilegiati. 

Certamente troverà più grazia presso gì' Italiani una 
legge che provenga dal voto generale, che il lavoro più 
perfetto che sia di pochi individui. 

Avrà l'impronta del numero senza che gli manchi 
l'importanza del senno; perchè i molti non escludono i 
pochi. 

Si avrà il vantaggio di una lunga discussione , nella 
quale giova combattere gli stessi errori; e i meno istruiti 
imparano. 

11 Congresso, nel rispetto morale, come nello scientifico 
e nel politico, produrrà mirabili eliciti. 

L'invito al Congresso ecciterà gì' ingegni capaci a studii 
preparatorii. 

Durante il Congresso tutti gli animi saranno volti a 
quella città che accoglierà l'assemblea degli ospiti rispet­
tabili, ordinatrice di migliori destini all' Italia. 

E la stampa farà percorrere, quasi per raggi dal centro 
alla circonferenza, le notizie dello discussioni, alle quali 
prenderanno parte in qualche modo, almeno coi voti, an­
che i lontani. 

Dopo il Congresso i convocati torneranno alle loro case 
propagatori e propugnatori delle massime federative, le 
quali diventeranno rapidamente famigliari e generali, pas­
seranno per così dire nel sangue della nazione. 

Se non lutti gli stati italiani permetteranno quel con­
corso d'individui che si avrebbe in tempi tranquilli, tale 
mancanza è ,in qualche modo riparala dalle molte nota­
bilità politiche le quali si trovano riunite a 'l'orino. 

Si trarrà così un qualche frutto dalla sventura. 
Poste queste considera/ioni, la Commissione stabiliva 

il seguente progetto, da sottopursi alla deliberazione del 
Comitato. 

Il Congresso venne decretato colla deliberazione 
ufiizìale che riportiamo qui sotto. Lo zelo e l'at­
tività dei membri componenti il Comitato, le ade­
sioni che giungono ogni giorno dei più illustri Ita­
liani fanno sperare che la Società Nazionale riu­
scirà nel suo intento, di unificare, cioè, le forze 
sparse della patria comune, indirizzandole al fine 
supremo, che è quello di conseguire l'indipendenza 
nazionale e di assicurarla nell'avvenire. 

CONGRESSO DELLA SOCIETÀ FEDERATIVA 

Il Comitato centrale della società per la Con­
federazione italiana residente provvisoriamente in 
Torino ha determinato nella seduta del 17 corr. 
di convocare un congresso d'Italiani di tulta la 
penisola col doppio scopo di provvedere energica­
mente al conseguimento della autonomia ed unione 
italiana ed a fare un disegno di confederazione. 
La comune utilità dello scopo, e l'onestà dei mezzi 
per raggiungerlo, sono abbastanza manifesti ai 
principi ed ai popoli dietro i principii pubblicati 
nel programma della società per la confederazione 
italiana. 

Dopo mutuo esame si giudicò convenevole di 
stabilire in Torino la sede di questo congresso per 
la presenza di molte notevoli persone delle diverse 
provincie d'Italia che qui ripararono dopo gli ul­
timi avvenimenti: e poi ancora perchè polendo 
riaprirsi la guerra, conveniva fossero tutte le forze 
intellettuali d'Italia concentrate in parte vicina al 
teatro della guerra e tuttavia secure da ogni in­
sulto straniero. 

Il congresso sarà aperto il secondò martedì di 
ottobre prossimo (10 8.bre 1848) e durerà 1Sgiorni. 
Fin dal principio si comporranno due commissioni 

(1) La Commissione era composta dalli sigg. Gioberti, 
Maestri, Berti, Tecchio, Carutti, Pacchioni, Sarti, lìrignone 
e Gallenga. 

incaricato, l'una di cercare i mezzi legali più ac„ 
conci al pronto conseguimento della indipendenza 
ed unione d'Italia, e l'altra di fare un disegno 
della confederazione italiana. 

Sono adunque invitati tutti gl'Italiani cultori 
delle cose politiche e militari a voler convenire 
in Torino, dove saranno prese le opportune dì-
sposizioni, perchè nulla manchi, per quanto lo gravi 
Circostanze il permettono, al comodo soggiorno degli 
egregi ospiti e al decoro dell'Assemblea. 

La causa della indipendenza e della unione ha 
fatto un passo di più. Confidiamo che gli eleni 
ingegni della penisola vorranno essere solleciti nel 
concorrere alla fondazione della confederazione 
italiana. 

Il Residente del Comitato centrale della Società 
per la Confederazione italiana, 

VINCENZO GIOBERTI 
Segretario, FBBSCHI Dr. FMHCJICO, 

Al Direttore della Concordia. 

Oneri, il 19 settembre 1848. 
Ora che con savia determinazione il Ministero ha preso 

l'iniziativa pel riordinamonto del servizio sanitario mili-
tare coll'instituire a tale oggetto una commissione spedii; 
ho creduto mio debito pubblicare alcuni fatti da me oi-
servati e raccolti nei quattro mesi dell'ultima campagna 
i quali potranno forse riescire di qualche utilità nella 
compilazione del nuovo regolamento. Ho bisogno di dichia­
rare che l'unico mio scopo essendo quello di giovare alla 
patria ed all'esercito, io non doveva lasciarmi trattenere 
da qualunque siasi parziale considerazione. Mi rivolgo alla 
di lei gentilezza, acciò ella si compiaccia accordar un po­
sto alla presente ed alle seguenti osservazioni nel suo 
giornale. CAUVIN, medico in capo. 

SERVIZIO SANITARIO MILITARE 

I nostri corpi essendosi presentati alla battaglia con tin 
numero di ufliziali di sanità ristretto e non dissimile da 
quello che avevano in tempo di pace.non andarono mollo a 
soffrire di questa deficienza: sembra che in ogni battaglione 
debba avervi un chirurgo. 

La mancanza d'infermieri, ossia d'uomini destinati a 
traghettare i feriti del fuoco alle ambulanze, fece si che 
le (ile dei combattenti, che dovettero prestare un tal uf­
ficio, rimasero soventi e presto diradate. Per ovviare a 
questo incaglio formisi una compagnia d'infermieri,! quali 
ammaestrati e forniti di barelle e di quanto occorra tras­
portino prontamente i feriti, o li accompagnino più alla 
volta, se la gravità delle ferite permette la marcia. 

Nelle ambulauze mancarono carri e sovrattutto carri ben 
costrutti. 

Spesso si combattè senza che tutti i capi conoscessero 
precisamente il sito della rispettiva ambulanza, il quale 
pare dovrebbe farsi palese oltreciò da un segnale qua­
lunque. 

Furono unanimi i lamenti dei signori chirurghi rispello 
alla qualità degli instrument delle cassette. 

II servizio delle prime quanto delle seconde ambulanze 
neri meno che quello della linea di fuoco, mancò in ge­
nerale di vigilanza bastevole; intieramente poi d'ispezione. 

Dimostrò la sperienza che gli ulfiziali di sanila in cupo 
non dovrebbero essere condannati a tanta passività nella 
disposizione dei prepar. tivi necissaiii ad una fazionr, e 
lauto meno in Ile misure da prendersi per quelle varia­
zioni che lo linee di fuoco e le vario specialità d'arma 
che pugnano, rendono indispensabili. 

Gli os| diali mancarono di personale impratichito nella 
cura dei febbricitanti, per la qual cosa un medico ag­
giunto faceva sempre le veci di medico in capo. Per in­
dicare un solo dei malanni a cui questa scarsezza pre­
meditata e voluta ci menò, orco un fatto storico. — L'HO 
fra questi giovani dottori dubitando spesso della realtà 
delle indisposizioni che gli vonìvano allegate, sei un Ciac­
cone, diceva, io ti farò salassare ; il che eseguivasi ripe­
tutamente. L'individuo infievoliva, ma otteneva l'intento 
di schivar la pugna, soventi por lungo tempo. 

11 numero degli infermieri fu lungi dal sopperire al 
bisogno: iiiiin peggior infermiere che il piantone. 

I carri d' ambulanza mal distribuiti, se bastarono in 
certi ospedali, sicuramente in altri difettarono. Tutti poi 
convennero della pessima loro costruzione. 

Non potè ottenersi mai che ufiìziali sanitarii accompa­
gnassero in modo regolare i convogli, a motivo dei man­
canti mozzi di carrettatura sempre richiesti, mai ottenuti. 

Per l'accuratezza e la speditezza delle evacuazioni d un 
ospedale all'altro, tanto in pace quanto in guerra, è me­
stieri d'una polizza particolare e d' una maniera spedalo 
di registrazione. Da queste sole imperfezioni derivò nel 
movimento degli ospedali una spaventevole confusione 
che la massima diligenza non potè superare. 

II numero e l'ampiezza degli ospedali non corrisposero 
in nissun modo ai bisogni, né alla quantità do'malati. Ila 
questo vizio radicale, non che dalla totale mancanza tu 
ufiìziali sanitarii negli ospedali di terza linea, ne vc,ine 

che gli ammalali trovavansi frazionati in varie lorali'a i 
e che più della metà fra i soldati e dei quatlro quinti 
fra gli ufiiziali inviativi, trovarono il modo di scansare il 
pericolo del combattimento. 

A Coito desolante mancanza di medicinali, insufficienti 
in Somma Campagna, bastevolia Volta ed a Villeggio — 
Niun modo poi di controllarne con qualche esattezza i 
consumo. A malgrado del modello n. 28, questo ramo di 
contabilità è imperfetto anche in pace, senza pero cue 
la sua natura si ricusi ad un economico ordinamento. 

Il servizio sanitario amministrativo dei campi e ( ci ' 
ospedali che ne dipendono debbe essenzialmente differire 
dal medesimo in tempo di pace. La speditezza e la laf'-
lità di controllo bau da essere le principali sue qualità 
Diciamlo pur (rancamente, non si ebbe né l'una ne a 

tra, e se l'esercizio dell'arte, con grandissimo duuiiu de • 
l'esercito, mancò talora del necessario materiale, v'ebbert 
colpa , da una parto il poco discernimento e la non «• 
ranza, dall'altra la ruggine amministrativa. 

In generale né le ambulanze, né gli altri stabil ime»1 



LA CONCORDIA 

noverava il loldato infermo, furono confetievoltnenle 
iipeiionati 

La mancanza d' dn direttore avrebbe nodulo nella 
assata guerra all 'ordine ed alla disciplina degli spedali 

fona fu pereto «gli ufficiali di sanità in capo inve­

lo si d' l a ' ° a u t o r " * > n l a *'■* f° s 'ero a tanto autorizzali 
, vl,,cnti regolamenti, o dn instruzionr superiori, è cosa 
he non Pu* essere asseverata con verità 

l| dovere dogni oflkiale di sanità deve essere appost­

amento determinato per ogni contingenza di guerra l'ale 
! . jcnipre la nostra opinione e la pubblicammo Ora noi 

nutriamo p r a n z a che le autorevoli e svariate lezioni della 
limi" rampogna non saranno perdute 

Se non vien allargata al corpo sanitario militare la 
sfera delle attribuzioni e delle responsabilità nelle varie 
pirticolorita del servizio , nducendo la parto sanitaria C 
| amministrativa ciascuna nei suoi giusti limiti dt coope­

rinone vi sala sempre chi farà quel che non sa, e farà 
m a | e I fatti raccolti nell' ultima campagna lo provano a 
dismisura 

Il morale del corpo sanitario venuto meno, non dalle 
fallili» , né dai perigli , ma sibbene da altri molliplici 
molivi, che tutti sanno e tutti vedono, ha bisogno di es 
sere rialzato, onde trovarsi all'altezza del ministero di chi 
ti sacrificare anche la propria esistenza per la salute del 
soldato CAUVIN LUIGI medico in capo 

Ecco una lettera di persona onorevole che ci 
porge novella prova del come il mintsteio Revel 
ceica il modo di piepararo l'armata alla gueira 

Savona, 12 settembre — Se una rigorosa disciplina è 
necessaria nella milizia per mantener P ordine o la su­

bordinazione, è d uopo pure anche <he ogni ministeriale 
disposizione sia basata sulla giustizia se vuoisi che ognuno 
attendi con zelo e colaggio ai propri! doveri, ma sfoilu­

natamente per 1 armata, disposizioni più capricciose che 
giuste le tocca a soffrire, e ciò eh 'è peggio si è il non 
saper a chi ri volgolo i suoi lamenti, per cui sarebbe ne­

ce«strio che 1'armala fosse nelle camere rappresentata 
orni essa non fosse esposta, com'è, a dover sopportate i 
caputa d'un uomo 

Il eiso seguente che io ho 1' onore di porle sotto gli 
occhi suoi renderà giustizia, io spero, al mio libero lin­

guaggio, e la porta nel caso di far quel bene ella ha ben 
voluto promettermi il giorno in cui io ebbi il bene di 
seco lei favellare 

Oli ullniali e bass' ufficiali dei quarti battaglioni, che 
altendevaiio in Lombardia all'istruzione de'coscritti lom­

bardi, vennoio teste destiniti a formare il 2 battaglione 
di riserva presso i loro depositi, e col pretesto che sono con 
siderali in guirnigione, lorsi toglie l'alta paga e viveri di 
cjnipigni, di cui tuttora godono tutti gli altri battaglioni 
avendo in non cale il maggior servizio the loro lot ta di 
prestare stante la s t raoidinma foiza miniciica, di cui 
tono composti questi battaglioni di riserva, e la loro 
istruzione, e senza pure considerare cho i delti ufficiali 
e bass ufficiali sono tati comandati, non avendo in vertin 
modo richiesto di fir p u l e dilla riserva, essendo come 
tutti gli altri disposti a qualunque sei VIZIO, the la patria 
ed il re possa da essi ittlnedere S Italie ingiustizie sono 
pur trippo fia noi assai fie pienti , ed in queste polrtb­

besi noveiaie ri poco ragionato ripaito degli stipendi! ai 
vani impiegali militari , pei cui ne r sulla the parto di 
essi ne bau t iopio ed altn troppo poco, ed in qies tu l 
limo taso tioiansi gli ufiitnli sub dlerni dell tsercilo Sa 
robbe dunque indispensibiie (he uno strupoloso e­auie 
avesse luogi sul riguardo, il qu ile tei to non ridondai ebbe 
a vantaggio degli impiegati dell azienda di g u e n a , ioni 
mussai ii e sotlo­tonimis a n i , i quali , principalmente in 
tempo di guerra , hanno alle paghe grassrssime a petto 
di quelle accoidale agli ufficiali, abbenche il lavoro di 
questi sta di molto pm faticoso degli altri 

ASSEMBLEA NVZIONALE FRANCESE 

DISCUSSIONF DELLA COSTITLZIONE 

Seduta del 14 settembre 
La discussione della Costituzione, arrivala al punto 

capitale qual e quello della proclamazione del dmtto 
dogm cittadino al lavoro, s 'è arrestata ad un tratto 1 
duo partili lian misurato le pioprie forze, e tratti d u 
loro ranghi rispettivi tutti quegli oratori che, coli elo­

quenza loio, possono dar pieponderanza ad mia delle 
duo opinioni 

Il signor Dufaure contrappose al suo collega la stossa 
sna argomentazione Quest 'esigenze, quest'azione diretta 
ed imperiosa dell'operaio contro il governo lo spaventa, 
e dichiara riconusiere in ciò il germe d'una nuova ati­

stotiazia, che non avrà di comune coli antica cho la pol­

troneria e I indolenza, e the la società deve respingete 
come disorgamzzatrice ed immorale Li in oneste nel go­

verno dei doveri verso i popoli, ma non già dei dmtti 
degli ultimi verso i pumi 

» La tommissione di tur faccio parte, die egli, si è da 
lungo tempo occupata dell esame di tulle le idte omesso 
in questo iacinto Essa volle t r amare i doveri della so­

cieià, dopo aver indicati quelli dei cittadini 
« Qualcuno aviebbe potuto ciedere the la società do­

vesse limitarsi ad una vigilanza attiva, noi abbiamo vo 
luto eli ella andasse più lungi, o proponemmo di diro 
eh essa, madie pietosa, era in debito di assisterò tutti co­

loro che sottiono dando del lavoro a quelli the possono 
lavorare e dei soccorsi a coloro the non possono più 
fallo • 

Accennati cosi di volo i motivi che mosselo la commis­

sione nel lehgore l'oliavo ailicolo del preambolo, il si 
gnor Dufauro lotto poscia dell' insegnamento, ihe con c o 
intendeva si desse al popolo, dimostrandogli doversi un 
cittadino miglio occupare dei suoi doveri the d u suoi 
diritti • È colle idee di diritto, esclamo egli, che si ro­

ves* ta, e con quelle di dovei e che si edilità » 
Ove il Inolilo delloiatoro fu più completo si fu allor­

ché egli dimostro tome avvìi mando le due parole di 
diritto e di lavoro volinosi a fare un abuso strano di pa­

role Un diritto è un'azione, una potonza personale data 
ad un individuo e guarentitagli dalla società, ma il fatto 
di trovare lavoro e indipendente dalla personalità umana, 
e la società dando ad un uomo il diritto ad un lavoro 
qualunque quando non è in suo potere il crearlo, non 
gli guarentiste già un diritto, ma un'azione od aggres­

sione contro la società 
Da questo il signoi Dufaure trae la conseguenza logica 

essere questo dmtto d u n a classe di cittadini contro tutte 
le altre, una veia servitù (he finirebbe per creare in 
Francia quello che già esiste in Inghilterra, delle fami 
glie intere the vivono ereditariamente della mendicità e 
dei soccorsi dello stato, ed a cui la parte attiva della so 
cietà trovavasi alla (in (ine aver costituito una vera lista 
tivile 

Questo discorso otlenno un vero trionfo nejl^ssemblca 
Per quanto fosse grande il prestigio che il nome di La 

marline ha sul! Assemblea, ogh potea poco lusingarsi che 
dopo la stringente logica del sig Dufaure che avea già 
tenuta lungamente sospesa l'attenzione generale , un suo 
discorso potesse produrre l'accostumato suo effetto Ag 
giungi che il discorso del sig Lamartine in questa seduta 
non riustì degno dell oratore Egli cominciò col ritrattare 
in certo modo le opininm già da lui espresse, col dichia­

rare che non voteiehbe poli emendamento Mathieu, che 
aveva dapprima sostenuto Parve ilio volesse proporre un 
mezzo tr milione onde concilraro i due partiti, ma questo 
mezzo non bene chiaramente risulta dalle sue parole 

Inline, dopi alcune parole del sig Uoudthaux mini­

stro delle finanze che tombatte pur egli I emendamento 
in questione, a cui si uni pur quello del sig Glas­lìizoni 
che era nello slesso sensi, si pisso ai voti II numero di 
quelli fivoievoli fu di 187, e dei contrarli 59Q 

LAsemble» r gettò I emendamento 

Non e adunque a stupire se più di quaranta nomi 
siano inscritti pei picnder la pirola in questo grave sig 
getto, e so ogni giorno ti rei hi un nuovo discorso ri­

mari hevole Nelli seduta d oggi, la lotti impegnossi quasi 
esclusivunente fra due ex deputali sotto la tuonati Ina, 
due repubblicani di fresca data, noti però già entrambi 
nei fasti pai lamentali 

11 sig Bdlault e Dufiure , a malgrado la loro co 
niune origine monarchica, non si tiovano punto d ac 
cordo sulla presento questione 

Co che disse Bdlault per appoggrare la forinola del 
(butto al lavoro, si può facilmente ridurre in bieie Lgb, 
per altra pirte, e un avvocato d alto merito, ma non 
un uomo di stato La sua eloquenza e quella dei falli, ed 
■' suo talento consiste specialmente nel porli sotto il 
loro vero punto di vista, ma lo teorie filosofiche the ri 
posano sulla natura del cuoie umano, non sembrano ahi 
tuah a quest oratore 

Mjli appoggiassi specialmente nel suo discorso (he 
venne caldamente applaudito dalla parte la più avanzit i 
dell A.ssemb'ea delta anche la Montagna, in ciò che la 
proclamazione del diritto al lavoro è divenuta una ne 
ussita, per salvai e il governo del pencolo di vedere 
""(ritto a l ogni istante questo molto sullo slendaido 
Iella ribellione Li non vuole che il governo francese 
possi, obliando un giorno 1 origine sua, abbandonar nuo 
'amento la società in preda alle ornbili convulsioni 
Cu» 1 agitarono in questi ultimi tempi 

ATTI UFFICIALI 
CAKLO ALBERI 0 , ecc «ce 

Visti gli atti degli abituili di Menton e di Rociabruna 
delb 2 rjiarzo, 28 maggio, 20 e 30 giugno corrente anno, 
sulla proposizione del nostro ministro dell interno, sentito 
il pirere del consglio dei immolli, abbiamo ordinato ed 
ordiniamo quanto segue 

Alinolo unico 
I due comuni di Menton e di Roccabruna verranno 

i nd icamen te occupati dal nostro Governo per essere 
provvisoriamente tenuti e governati secondo lo leggi ivi 
vigenti , sinché venga ulteuormente e definitivamente 
provvisto 

I nostri ministri segretarn di Stato sono incaricati cia­

scuno in ciò che lo concorne della esecuzione del pre 
sente doerelo il quale sarà registrato ali ufficio generale 
del controllo, pubblicalo ed inserito nella raccolta degli 
atti del governo 

l o n u o addi 18 settembre 18V8 

CVRLO ALREttTO 
\ ° PlNFlLI 
i» l< MERLO 
V" COLLA 

D I REVEL 

Lettera del ministro degl interni a S E monsignor arci­

vescovo di Ve> celli delti IS settembre corrente 
Eccellenza, 

Non si tosto ebbi notizia delle improntitudini, alle quali 
V E si lascio traspoilare verso codesto CIVICO consiglio 
ed il comitato di sussistenza pubblica radunati nel mat­

tino delti G coi ionie per provvedere i necessari! locali , 
onde alloggiare le nuove truppe piemontesi e lombaide , 
che venivano a, p i m d io stanzi in codesta citta, io non 
pule) a meno the nftrire a fc A S il liiogoteno ite del 
legno, ed al consiglio dei intuistii la grave impiesstone, 
che tali esoibitanze produ­sero nello spinto di quei ri­

spettabili consessi , the con tanto zelo si adopeiano in 
tempi tosi diffìcili a miulenere 1' cu dine pubblico, e la 
buona armonia tia ì soldati piemontesi e quelli della Lom 
batdia 

Fu ancora più mciescevole questa malaugurati impres 
sione in quanto the essa produsse pure una pubblici di 
mi strazionc conilo V E , che per tanti tito ì ebbe finoia 
duilto alla pubblica esimi izione o ricontisi on/,i, di lustra­

zione the pure si eslese a codesto sig smdico , ed allo 
stesso civico consiglio, il quite si vide costretto di dis­

colparsi in ceito modo piosso il pubblico de lo avere, 
come si supponeva, tollerato le aspre paiole a lui indi 
rizzate in quella cu costanza 

Se quei fatti non mi fossero con tanta Asseveranza e 
formalità partecipati, io avrei certamente avuto lattea a 
credi rli prodotti dalle imprudenti ed intemperanti parole 
di V E , l i quale per ispirilo evangelico, e per doti di 
magnanima cauta dovea sentire pm elio altri mai la ion­

vemenza di conciliare li straordinari bisogni delle attuali 
circostanze col rispetto della religione , o lenendo conto 
dei sacrifizii che code'ta popolazione nvea già fatti per 
alloggiare nello privale abitazioni le sopravvenienti trup­

p e , piegare alla necessità di permet tere , che in alcuno 
chiese e stabilimenti religiosi potesso provvisoriamente 
prendere riposo una parie delle truppe medesime 

Io debbo sinceramente confessarle, che mi tenni assai 
meraviglialo veggondo rome 1 E V non solo nella ele­

vata carica ecclesiastica, in cui si trova collocata, mi 
eziandio come senatore del regno abbia potuto ambe per 
un istante dimenticale i vincoli stiettissimi che legano la 
religione colla civiltà, e piondere quest occasiono per sra 
gliare censure contro le nostre libere istituzioni, che un 
prelato illuminato, ncco di viriti cittadine come lei, 
avrebbe dovuto apprezzare cori magg oie convmz one , e 
difenderò anzi contro le calunnie degli iguoranti e dei 
Insti 

Egli è ancoia col massimo dispiacere, che io mi trovo 
in obbligo dì manifestare a V E questi sentimenti , o 
pailecipaile ad un tempo come S A S ed il consiglio 
dei ministri siano stati afflitti del l ' accaduto , ed abbiano 
altamente disipprovalo il di h i contegno versi il consi­

glio di citta, ed il comitate di pubblica suss slenza 
Ben e vero the I aver poscia veduto tome I L V ab­

bia pm quasi subito accondisceso in perle (1) alle islinzo 
della u t l à , rimise la persuasione , che ella per un solo 
momento si fosse lasciata traspoitare a quelle biasimevoli 
espressioni, ma siccome queste ebbero sventili»! unente 
eco nel pubblrco, così mi pare necessario, che ella nella 
di lei saviezza cerchi qualche maniera di riparare I oc 
corso inconveniente, e ricondurre la popolazione al do 
vulo rispetto verso la di lei persona e dignità, e verso 
l autorità ed il decoio della civica amministrazione 

Per la qual cosa mentro io le deggio manifestare que­

sti sensi a nome di S A S e del consiglio dei ministri, 
mi è pure forza prevenirla, che non potei faro a meno , 
che di porro a conoscenza del civiro consiglio e comitato 
di pubblica sussistenza per mezzo del sig intendente ge­

neiale le presenti avvertenze, onde per esse nano fatti 
persuasi come il governo del Re sia deciso di far rispet­

tare dovunqne e da chicchessia le autorità ed il regime 
i­appi esentati vo sancito dalle leggi del regno 

Ho l'onore ecc 
Il ministro degl' interni 

Firmato PINELLI 

(1) Ben per poco ha accondisceso S E che si occu 
passe il monastero delle suore sue predilette, essendosene 
lasciata libera una parte appena capate di 2o0 uomini 
al più, quando che lo suore potevano ritirarsi negli ampn 
locali di S Chiara, o di S Spirito colle inoliai he o colle 
orfarrelle, e lasciare libero tutto il locale capate di circa 
2000 uomini 

NOTIZIE DIVERSE. 
Ainvarono ter I albo a Tonno ì commissari! 

Veneti inimicali di fate «in piestito in tutta Italia 
per sostener la loto tiavagltala olla 

Noi speliamo che Tonno voria accogliere t Ve­
neziani toll entusiasmo che li accompagnò in lutto 
il viaggio, e the net commissani onoieià la citta 
che sola sostiene ancoia I indipendenza italiana 

Noi ce ne npioineltiamo benissimo, se dobbiamo 
giudicai ne dalla coi tese accoglienza the essi nce­
velleie ten al Cuculo na/ionale fedetativo 11 si­
gnoi Fi est li i, uno dtt tommis­am, esponeva alla 
Assemblea la tagione della loto venula, e lo stalo 
della ulta dt Venezia 

Le sue paiole accolte con unanimi applausi da 
tutto il cittolo, fui ono salutate con fi agorost evviva 
Venezia Possano i commissan veneti liovaie nel­
1 accoglienza del Circolo una piova della simpatia 
che ci slnnge con quella glande città, ed esseie 
fonerà di un genetoso sotcoiso 

I commissaiit fui uno invitati a fai parte del 
comitato ccnttalo pei soccoist a Veneziani tutto il 
tempo del loto soggiorno a Tonno. 

— 11 giornale ufficiale annuncia che terminano dopo 
domani le sei settimane (ho doveva durale I armistizio 
Non essendo pero stalo denunzialo otto giorni puma della 
scadenza da nessuni delle due parti belligeianti, attesa 
la l e iptoca acccttazione della mediazione offeita dal go 
verni biilannico e fi an rese , le oslibti conliiiuer inno ad 
essere sospese di otto in otto giorni, a termini dell art 6 
dell armistizio Si abbiano dunque dal pubblico come nulli 
i rumori di una nuova tregua the sarebbesi stipulati, e 
che assicurerebbe al n c t i o nemico una sospensione di 
ostilità per uno o pei tie mesi 

— Nel numein 243 della Gazzetta piemontese la com­

missione creata dal ministero per distribuir soccorso ai 
piofughi Loinbaido­V eneti rendendo conto del suo ope­

rato, actenna alcuni conventi di que t i capua 'e , presso 
i quali furono alcuni di essi ospitati dal g e n i o l'i agosto 
a tutto il 13 concole me e II convento di S Tommaso 
non vi e nominiti! eppuie un buon numero di Lombardo 
Vi nel. vr ebbi ro fiatellovole o­pitibla dal 14 agosto sino a 
tutto il giorno d'ogg , come vo la troveianno sempre (he il 
bisogno lo richieda e quale si potrebbe darla ad un loro 
confi dello 

— 11 signor cavaliere Di lieve! capitano della 9 batteria 
ci strive che ben lungi dall A\ec trattenuto i suoi artt 
glien dall assistere alla messa funelre celebratisi in Cine 
il 7 i ori etile mese vi assisto egli rueJesiino, ed all'rspe 
zione solo li chnmo allo ore 10 1|2 mentre la messa 
funebre celebiavasi alle 9 

Accenna poi cuiiteii!|ioi.incarnente con nconosrenzi al­

l'accoglimento fatto alla batteria dagli abitanti di Cine ed 

alla biancherìa distribuita a nome loro dal vicario di quel 
luogo 

Noi volentieri inseriamo questa rettificazione, lieti fom­

pre qualora si possa rilutilo un biasimo, e dire paro'o 
di elogio di un ufficiale doli armala nostra 

— Giovedì IV correnle un grosso disticramento (li 
coscritti parli dal Chiablt se e dal Faussigny ed arrivò 
ad Annoiy (Juosto dislacumento si dirige alla volta di 
1 orino 

— Si dice elio il Governo sardo abbia dalo commis­

sione di ventimila tuniche a tre case di commercio di 
Lione 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 19 srlt rubre — lersera giungevi il vapore 

postile frincese, the toccò nel suo viiggio Messina Nulli 
reca di nuovo di quella sciagurati ed emu ti (illà La 
spedizione impoll ina volgasi il sud Pare cello che si 
commi lanino trattative d piumato ho 

— Oggi pane per l onno uni deputazione misi» delh 
reggenza d Ha Ila ica,odil i» ( miei i di ( ommercio, com­

posta dei siguoii Già omo Orni», ( ti lo (nentlv , N n o ' a 
Cambialo e Dimouito Llona K non s i imi ni rie inlor­

mntr, la loro inten/ioiin t di oppotsi al a valid la del de­

c ido 7 srt tembie, non atti tlarulolo (he tome neiessano 
per lestioma urgenza dei pubblici li s igni, e patteggi in lo 
alloia le condizioni pussibi r di « n n n / z i m g'i ro , ten­

denti antho od imrediie il dist.tpiio dti li gin tu emessi 
Ossi rven ni» a quisto proposito <lu I ipoteca offerta dui 

Governo sui beni di S M a i n z o e Li /za io sarebbe ridallo 
illusoria, essendoché la Imo reo bla viene erogala quasi 
per micro nel mantenimento di ospodali, opere pio , ed 
in pensioni 

— Stuoia il Circolo Nazionale si occupa della inle­

ressantissima questione politilo economica suscitila dal 
decreto del 7 corrente sul unitilo imposto alla nostra Bant a 
di Stonto Desideriamo che i gitiioconsulti ed i negozianti 
ne comprendano I ìmportmza, ed arrechino nella discus­

sione il sot corso del loro razionino e della loro cspeuenzi 
— La u l t a di Genova dà o u un alta prova della sua 

italianità 
Il nostro municipio aveva vttrso il governo un ( umilio 

di crediti, sommanti io totale ad un milione e 300 mila 
fianchi Venuti i deputati Veneti por richiedi ro il noto 
imprestilo per la toro città bisognosi, il nostro Vincenzo 
Ritci fete al Municipio una relazione dettagliala e docu­

mentata nella quale t ondimele wi alla cessione del ci edito 
ide falsi a Venezia, questa generosa piopusizione venne 
discussa in varie sedute iti somma importanza tenute dal 
Municipio, e poi appi ovata con soddisfizionc geneiale por 
la quotila di un milione Si aspetta I autorizzazione go­

vernativa 

Piacenza, 8 settembre — Mercoledì sera fuvvi straordi­

naria convocazione del consesso t i n t o per deliberale in­

toni» al quid agendum sulle condirne e sempre più gra­

vose conti ibuzioni domandale dal romando delle Impilo 
austriache alla citta — Il 14 agosto cominciarono tizi 
piegare urnilinenle perche si concedesse loro il semplice 
mantenimento per soli cinque gii rni, tinche (dicevano ossi; 
fosse organizzalo il loro ullieio della piovianda dopo 
chiesero per alln due di , dopo an ora lino a nuovo or 
dine ( io pollava una spesa giornaliera di selle ad otto 
mila Ine — In (ili stiettezzt lu co ivotalo, tomo diceva 
un consesso civico di icfnto pei siine compiisi gli anzi i n , 
di cui si poterono r iunne sessanta Fu dclibei. lo imam 
mentente iti diritto else la cittì non à\avA obbligo di 
manteneie le truppe auslnaehe , o the le richiesto del 
comando austriato erano una aper t i violazione di l u t a 
le pieeedenti convenzioni del cosi detto armistizio e della 
convenzione Druherasto, e in fatto fu deciso a J I voti 
conilo soli 9, che non si dovetseio continuare le sommi­

nistrazioni, e a 41 voti tentro 10, che una d pula/ione 
presentasse la solenne protesta di i consesso al Ministero 
ed agli ambasciatoli delle due polen/e mediatrici, e si 
destinatone a questo intailto gli avvoiali Garilli , Gioia 
e l 'una/zi , the put i i uno tutti tre in questa nolle 

— 9 ditto — Anche icisera vi lu riunione del Con­

sosso CIVICO per l i imposta d i dirsi al comando delle 
truppe, il quale, non Ostante 11 delibera precedente, in 
sis ova per avere pili sonipie le sommrrnstiazioni I n ­

scrivo qui ad litteiam la lettela dol conte flturn, letta 
al principio dell aduliinza 

» L i protesta fatta dal Consesso civico della città di 
Piaceri» i, di continuare (vedova dire »ion continuati) il 
pagamento delle neicssine contribuzioni pel inanloni­

meiilo delle ttuppe auslnathe qui stanziate, ho spedito 
immediatamente al grnerale in cipn il miie­tiallo It i 
delzky , non avendo ommtsso di sotlopnro alti d lui 
Eccellenza le grill li diffìco tà nello quid si l ima la città 
per adempirle Peto non si puu tiansutere (foise d si­

slere) intanto dalla chiesta conti ibuzione assolutamente 
necessaria pel minternment/) delle truppe, ed io invito 
questa lodevole auloiiti cnmuna'o di pioniere a (io le 
misure efficaci ed indispensabili pei non obbligare il go­

verno militare di procedoie con mezzi elio lettamente 
sai ebbero più gravosi per la citta — à i si confida nella 
saviezzi del Consiglio comunale e m i suo sentimento pi­

triotluo, che egli non tona rspirri la città a tutte h Insti 
conscguente che pitiebbtio risultare dal rifiuto di questa 
domanti i precisi ed ine! spens dille 

» Piacenza, 8 settembre 1848 
lncnN 

Ad onere del Consesso, bisogni dire che non si | IÌCIO 
impone ila till minacce, perche da 52 voti contro soli 
due, fu d liberato di rispondere t h e st peisisteva nella 
protesta e negativa già latta 

— IS iteli) — Ln dtliberazoni del Consesso t u r co 
poil nono sub lo il l ini fi ulto, già che qu nliinque s ivi 
qui ori il governo militale, le liujqio si uian(n ,ono cu 
danan dilla Imo cissi ed hanno statuito i lonir t tn c u 
fornitori dei vivali Novella piova, se co ne fosso biso 



LA CONCORDIA 

gno, elio non dove farsi paura chi vuolo sfuggire al lupo 
11 Consesso ha votato molti ringraziamenti al sindaco per 
l'operato suo, ed egli ha chiusa poi deguamonto la sua 
breve e buirastosa ammimslraziono tol ìinunciaie alla 
sua carica quando fu resa dipendente dagli ordini di un 
governatore austnuco {Corr Mere) 

— Il signoi Leonetto Cipriani, l ' invialo straordinario 
del governo Toscano a Livorno, indirizza alt' Alba la se­

guente dichiarazione 
III mo sig direttore AeW Alba, 

Lo prego insci ire nel suo giornale la seguente dichia­

razione 
È falso ciò the il Corriere Livornese asserisce, che io 

sia slato disapprovato dal governo superiore, in cui che 
ho fatto duratile la mia missiono in Livorno — Ogni 
mio atto è slato al (mitrano completamente approvato 

Firenze, l b settembre 1848 
Ho V onoro di essere 

Dev Oss Servitore 
Ll'OMTTO ClPIIIAM 

III mo sig direttore dell' Alba, 
La prego inserirò nel suo giornale la seguente dichia­

razione 
E filso (io che è stato detto dal gioì naie di Pisa, il 

Jìulletlmo delta sera, e ripetuto dal Popolano, che il 
Granduca abbia ricusalo di ricevornu — S A mi ha 
ricevuto poi volte, o per lungo tempo, né per ottenere 
quest'onore ho dovuto inscrivermi, come questi duo gior­

nali asseriscono, nella lisla d udienza 
Firenze, l o settembre 18'i8 

Ho V onoro di ossero 
Dev Oss Servitore 

LrOM'lTO ClPHIAM 

— Piacenza, 16 settembre A seguito delr'attruppamonlo 
fatto pei esternare i sentimenti del popolo piacentino al 
generalo La Marmora è uscito un proclama che mette la 
ul ta m stato di assedio (Con Altre ) 

Modena — Di tanta truppa austriaca, che si diceva 
aspeltata questa mattina, giunse in tutto e per tulto un 
migliaio d'uomini di fantona, con mezza batteria di can 
noni Questa truppa fu alloggiata nell 'ex convento dei 
Gesuiti, ciò che molto inerebbe ai loro lavoreggiaton, 
cho speravano veder tosto qui npristinato quell'ordine, i 
cui membri qui dimoranti, appena tornato il duca sup­

plicarono di potersi, almeno in abito di sacerdoti seco­

lari, unire nell'antico locale, ora reso caserma, o vi 
vervi soeondo lo regole loro , ma S A rispose negativa­

mente Al Alimsttro dell'intorno fu nominato il tonto 
Luigi Giacobazzi, creatura del cognito lticcini, od ulti­

rnamenlo governatore di Massa e Cai rara, all'epoca del­

1 otcupazione di Fivizzano Por sosleneilo alla meglio gli 
furono assegnali quattro consultori e due Assessori 1 
consultori sono per gli affali legali, Pisani, per l 'istru­

zione pubblica, lramontmi, pei lavori pubblici, Betgogh, 
per gli affair dei comuni, Pira — La citta è tranquilla 
— La Commissione per lo Statuto lavora incessante­

mente, e picsto si attende il flutto dell'opera loro 
(Gazz di Boi) 

I R DELLGAZIOM PROVINCIALI, 111 M1LA.N0 
AVVISO 

Visti gli articoli 1 e 2 della notificazione 10 agosto 
piossimo passalo del l ' I 11 Intendenza geneialo del l 'a i ­

rnata, 
Considerato che ì comuni di questa provincia, in cui 

prendono alloggio le 11 IUl l iuppo, sono rancati dello 
spese delle loio sussistenze, 

Considerato che la citta di Milano ha già dovuto alti­

vare una sovrimposta apposita di sei centesimi, ed assu­

mere un prestito iorzato di 2,800,000 Ine, the il distretto 
di Somma venno già tassato di una sovrimposta superiore 
a sei centesimi, e the i distretti di Saionno e di Monza 
furono puro tassati di sovrimposto speciali 

Considerato inoltre the la citta di Milano, come ie»i­

donzi dell ' I II Stalo Maggiore Geneialo e di un copioso 
numeio di t iuppe, e nella neeossita di chiamare il con­

corso degli aldi comuni della piovincia, parto dei quali 
furono esenti finoia da fazioni militali , 

Ritenuto il bisogno di provvedere agli impegni in torso 
per questo sii,mulinai io servizio, 

La lì Delegazione , eoi voto della Congregazione pro­

vinciale, e sopia assontimento dell ' I 11 Intendenza ge­

neialo del l 'annata pollato da dispaccio d' oggi al nu­

meio 2474, 
Determina 

1 Viene imposta sulla piovincia di Milano, esclusa per 
oia la citta capoluogo, una soviunposta di centesimi sei 
per ogni scudo 

2 I comuni dei distretti di Monza, Saionno o Somma 
imputttaiino in monto lo soviimposte distrettuali già ri­

spetti, amento .minuzzate 
A Questa nuova soviimposta si esigerà in duo iato 

uguali noi gioì ni 1 e 20 del prossimo ottobre por essere 
por versata , alla lai ma dei regi cantili e sotla obbligo 
ditto scosso e non iscosso, nella cassa provinciale della 
diletta 

4 La R Delegazione, di contorto colla Congregaziono 
provuuiii'o, lata gli ouo in r i l i assegni sul (ondo cosi so 
naie tanto al cumino di Milano, quanto agli altri delle 
piovine ni, ni relazione ai rispettivi bisogni pei Io attuali 
iaztoni mi il n i , 

o La Congregazione pi ovine mie medesima si e risei­

vata di piovouire quello misure sia di perequazione, sia 
di innboiso che saranno pei essere del taso 

Pei online espresso poi di S L il sig comandante in 
capo F M tonte Hadetzliy, si aggiunge l'avveilenza, the 
tale sovrnnpi sta, essendo di naluia stiaoidinaria, dovrà 
essere pagati non già dagli .ìlìitluani o conduttori, ma 
bensì d i soli propr retarli dnellainenle, non avuto r guai do 
a qualsiisi pnvala convinzione o patto in oontrano, elio 
potesse sussistete h i ì detti allitluarii o coudutloii ed i 
li pettivi piopi etani 

Milano, td settembre 1848 
Il Dirigente G Gì VJTV 

Dott \ Guasconi, Seqietano 

Fiume 11 setkmbii — Dii uoslio teatro della guerra 
moviamo 1 annuncio tho 1 isola di Mecljumocjo tonnata 
dalla Diava o dalla Mui ha fallo la sua deiezione al lìuno 

Dicevi the anche tre Comitati d Ungheria abbiano offerto 
■il Bano la loro sommissione Domani avrà qui tuogn la 
prima congregazione croata sotto la presidenza elei vite­

conto Bunjewacz 

STATI PONTIFICII 
Bologna, 12, settembre — Il ministre Galletti ha passato 

in rivista nel palazzo del Podestà il corpo dei carabinieri 
egli ha dotte loro parole di elogio per la fermezza o la 
diligenza, colla quale si adoprarono a far cessare i delitti 
che Iroquentemente qui suttedevano I la promessa a quelli 
t h e combatterono a Vicenza una medaglia del valore di 
15 paoli , ed un' altra a quelli che si distinsero nel fatto 
di Bologna (Unità) 

— 1,i detto — Pochissimo novità, però sempre tristi 
Vi è, e questo e il maggior numero, t in crede persuasa 
od avvilita in forza dell' opposizione o dei provvedimenti 
presi, In classe dei facchini io poro non credo né all'uno 
ne ali altro 1 fatti lo provano 

Domotnca venne tirato ntiovamonto un colpo di pistola 
contro un carabiniere Mi si dite pero cho l'assassino 
venisse arreslato 

L'altroien, non poi hi facchini si recarono in campagna 
alla villa di certo Adolfi , ove non tiovavasi tho la sola 
moglie del padron di casa Dopo averla apostrofata con 
minacele ed insulti, assicurandola, cho in altre tempo 
aircbbcro falla la pelle a suo m o n t o , la dei ubarono di 
000 scudi e di quanta biancheria trovaiono , postia rup­

pero tulto lo mobilie ed i cristallami the occorsero loro 
alle mani, indi so partuono 

Ecco il loro avvilimento11 

Ieri il ministro Galletti premiò pubblicamente tutti quei 
carabinieri cho meglio si distinscio noli altare del giorno 
8 di glorioso ricoido, o diresse loro ilaliauissime parole 

Il generalo Latour si e protestato che se tosso tirato 
dai faci Inni (onlro uno Svizzero qualunquo, esso avrebbe 
ordinato al momento di lar fuoco alla truppa 

Era desiderio, comune in Bologna che si pubblicassero 
nel/a llnista Indipendente, cho si moslra cosi ben infor­

mata dello nostre cose, per in ti ro ì nomi dei nostri tapi 
popolo pei designarli almeno al pubblico disprezzo, e 
salvare dalle loro infami pratiche quei pochi che pones­

sero fedo in loro ma credi pure che anco le iniziali 
soltanto hanno cominciato a produrre qualche disinganno 

(Rivista Indipendente) 

TOSCANA 
Firenze, 10 settembre — Questa mattina è stala ria­

perta ai corsi ordinari, la strada ferrata da Firenze a Li­

vorno 
— Lucca, 10 settembre Cagione dei torbidi di questa 

città fu 1' invito fallo ai civici di portarsi a Pisa per os­

sei vi passati in rivista Gli agitatori por quosla cagione 
si sparsero fia il popolo distribuendogli terti foglietti 
di origine livornese dove s'ingrandivano ì fatti di Li­

vorno , e dopo le cose di uso si eoncìuàeva, abbasso lo 
Camere, abbasso il Ministero Questi semi fluitarono 1 
civici \dentar l i the a diappelli iiunivansi nel luogo indi 
calo, staccarono un pieihetto per pollarsi al Municipio a 
ri tevere la bandiera Fu accolto a sassale e fisi hi da una 
turba che ivi crasi adunata Retri»esse per tornare eoi 
resto dei militi the furono insultati e si vollero di»aimali 
Furono tu ali (re colpi, un uomo o stato ferito Cre­

scendo l'ai dire di quella gente ì militi si ritrassero nel 
palazzo del Municipio, e di quivi essi uscnono disarmati 
Quella folla occupo poi la stazione della strada f< l i u t i , 
e col pretesto the ì militi di Pisa marciavano sopì a Lucca 
vi appuntarono due cannoni the tosto furono nt i ia l i , ora 
tutto e quiolo I'u affissa una notificazione , scopo pittici 
pale della quale e di domandare che si restituiscano ì 
fucili tolti alla tivita (Con Men) 

NAPOLI 
11 iitlcmbrc — Un lapporto telegrafico innunz a i he 

la fiotta partiva da Messina dirizzandosi vei»o il sud 
Le due barche cannoniere siciliano che o.ano fuggite 
sono state prodate ' (Cori Mere) 

STATI ESTERI 
INGHILIEIUIA 

Dal Constitutional del lì» settembre 
L' mceitoz/a the continua a cucordaie i provvedimenti 

progettali dal cancelliere dello scacchiere p n piotuiarsi 
l'imprestilo di duo milioni di lue steiluie(J0 milioni di fr) 
rendo gli speculatori assai nrtosrcl l i 

— Scoppio il cholera in Ambuigo, ne monrono già 18 
pei sono ciò e per noi un avvenimento per tenerci in 
guai dia, ne risulteranno degl'inconvenienti pel eommer 
c iò , peithe piobabilmente si si tlelii.iniio delle quaran­

tene (Sten) 
— femesi che, inseguito della presenzi del choltia in 

Ambili go, si debbano vnetleic in quarantena i bisltmenti 
dal lìaltie'o, in generale, e ben presto ambo dei polli piti 
vicini ancoia delle nostre coste A tutti coloro i quali g a 
provaiono gl'inconvenienti di questo d'altrende necessa­

n o provvedimento, ruiiresctra assai questo fallo 
( Globe ) 

F I U N C I A 
Parigi — Le insegne dell 'eidine della Legion d'onore 

hinno ricevuto quale he modificazione e fu io no poste me­

glio in armonia colle costituzioni repubblicane col seguente 
decreto presieduto dal consiglio dei mintslii, capo del po­

tere esecutivo 
Consideiando che la Legion d'onore lu istituita il 19 

ma.ggio 1802, 
Considerando che bisogna metterne la decorazione ni 

ai moina coi principi» del governo repubblitano, 
Considouindo che l istituzione della Legion d onore è 

sottomessa alle delibeiazioin dell'Assemblea nazionale, la 
quale sin oia non prenunzio, 

V ista 1' urgenz i , 
Decreta 
Art 1 La decoiaziono della Legion d onore sarà p r o v 

Msoiiameute modificata tome segue 
La cutCIII.I elio copie l aquila e soppressa 
Il t endo della slella pitspnteia , d una pailo, la testa 

di lìonapaite con questa leggenda Bonaparte, pi imo con 
sole, 19 maggio H02, e, dall alita, le due bandiere conio 
sono ora collocato con questa leggenda Itepubbhcu fian­

cete, e l al t endo la divisa Onoie e patita 

La placca di grand'uflizinle e di gran croco portela 
l'effigie di Itonaparto con questa leggenda Bonaparte, 
primo lonsole, onore e patria 

Ait 2 11 ministro della giustizia ed il cancelliere della 
Legion d'onoie sono incaricati, ognuno in ero che li con­

cerne, dell' csertiziono del presente dcircto 
Fatto a Parigi il 12 settembre 1848 
(JWonitwr) Firmato CAVAIGNAC 

Lione 17 settembre Un dispaccio telegrafico emanato 
dal minisleio della guerra è ari nato ion a Liono, o chie­

deva alt intendente se fosse possibile di disgiungere dal­

l' ambulanza della piazza quella della 2 ' divisione mili­

tare ihe vi ora unita Cu» indicherebbe egli cho la 2 1 

divisione debba fare un movimento in avanti ' Si sa the 
1' armistizio tra gli Vustnaci ed ì Piemontesi si termina 
fra quattro giorni ( Ccnseur ) 

SVIZZERA 
Berna, 11 settembre — Oggi il signor Radaux, invialo 

doli auto! ila contrale d'AIcmagna, ha rimesso le sue lettere 
credenziali tra le mani del presidente della diola in pre­

senza d una delegazione della medesima, composta dei 
pruni deputati dei cantoni direttori! di Zurigo e di Lu­

cerna , e di quelli degli Stati di Hasiloi e di NeiiehAtol 
La seguente lettera, induizzata al dn ottono dall' aiti 

dui a Giovanni, vicario dol i ' impero, e oggi pubblicata 
dall'almi de la Constitution 

' Signon e cari amici 
L'Assemblea costituente di Francoforte mi elesse, nella 

sua seduta del 28 grugno, vreario dell impero d'AIcmagna 
La nazione alemanna, realizzando l'idea dell unita a lei 
sì cara, mi confido un potere the io accetto col palnotieo 
consenso dei sovrani dell'AIcmagna, ­e penetrata dai sen­

timenti dei doveri ì pm elevati , questa potenza e chia­

mata a prendere un nuovo e legittimo luogo nei consigli 
dei popoli 

Io vi annunzio, signori e cari amici, con soddisfazione 
che io accettai il governo piovvisono centrale dell'Alemagna 

lo conosco il paese e gli abitanti della Svizzere, e sono 
con essi famigliare Io mi ncoido assai d'uomini oncrgiti 
della Svizzera, ì di cui voti ini accompagnano nella mia 
vocazione, ed io son lieto dall'analogia dei problemi, dalla 
soluzione dei quali dipende la futura prospentà dell'Ale­

magna e della Svizzcia 
Possano i due popoli giungere a consolidare la liberta 

ed a fortificare 1 unità senza nifi aligere una benefica 
individualità 

lo incarico il deputato dell' Assemblea nazionale ale­

manna , Fiancesco Ranaux , di rimetteivi questa lettera, 
e dr assiturarvi della mia toidialo amicizia verso la Sviz­

zera , e di contribuirò, tanto cho sarà in mio potere , a 
stabilire delle relazioni intemazionali tra il più alto potere 
doll 'Alimigna e la Svizzera 

Io non mancherò di cercaro tutte le oecas oni , onde 
testimoniarvi la mia stima e la mia amicizia 

Firmalo GIOVANM » 

— Oggi il geneialo flnars, ambasciatole della Repub 
bitta francese, radunava a pranzo una parte dei membrr 
della dieta, dopo aver nella settimana scorsa dato un gran 
convito all 'altra paite de la ditta 

— Nella seduta d oggi, la Dieta decise elio lo spese 
motivate dall entrata dei Tuoi liscili italiani sul Ieri itone 
svizzero, sarebbero a canto della Confcdetaziono , come 
pure le spese fatte dai cantoni per soccorrere questi in 
teliti (Constitutional) 

ALLMAGNA 
Francofolte, li setkmbic — Nella seduta d oggi del 

l Assembled nazionale, d presidente diede lettura d una 
lettela del signor Dihlm.inn, la quale annunzia che in 
seguito di chile o h i insormontabili, egli rassegno fra le 
mini del vicino dell impero ti mandato di cui era stalo 
investito da S A 1 pei II fcn inazione t i 'un nuovo nn 
insterò, come pure duna lettera eljl signor di S Innuliiii; 
the n tifica al presidente dell \ semidei che il sguoi 
Hi nn mn , secondo vico presidente, fu intaniti o delle 
foiinazione d'un nuovo mitiisttio, e die in quol momento 
era plesso il vicino dell impelo (Imirn. dt. Fianc ) 

Fiancojoite , 11 hillcmbie —^ion amo»,» si e potuto 
l'ut mai e il Ministero Paio anzi che IL imann \oglia n 
millenne 1 incanto (G V) 

A l STRIA 
Vienna, 12 settembre, oic 4 dopo mezzodì — Un coi 

nere giunto oggi da Pesili a inozzngioino poi lo al Mini­

atelo degli esteri ungherese la notizia, the il Ministero o 
il pailameiito di Ungheria dupo 1 ainvo delia deputazione 
da Vienna ha decretato di tompotre le toutroveisie in 
via ligule , e the a linda e Pestìi rogna la più peiletta 
quiete — Qui, da leu in poi, la quiete e di nuovo tur­

bata , e tio per il discredito in cui sono caduto (orto 
azioni orni se, senza .iiitoiizzazione, da un tale Swoboda 
fdbbnraloie d istiumonti cel ie oggi il governo ha dovuto 
decretare di ledimele in palle l i decreto pere non pia­

cque e la commozione continua, e la Guaidia nazionale e 
Ja truppa sono sotto le armi (G V) 

— Possiamo annunciare tomo sicuro quanto segue 
11 popolo di Vienna era in glande eirore quanto ere 

deva elio tutti ì traspoili di munizioni e d'a imi cho pai­

tivano pei il Sud tessero distillali al les t i t i lo d Italia Se 
non vi ora istrilto I imbuzzo del cavalleresco e Italo 
Bino Jetlachich, puro non preselo alila via se non quella 
del suo campo Che anzi dopo I allontanamento della llolta 
italiana anello il pareo d aitigliena di lnes to lei posto gen­

tilmente a disposizione del Balio l ' ia poco tondeianno i 
Viennesi (annoili colle loio campane, pei niandaili al 
Bano, e picgnlo che si degni al più presto venne a 
> lenna per la stiada di Pestìi a bombai dai e un pochetto 
la citta rivoltosa ( ÌV G It ) 

— 11 nostre (Oinspondente di Si mimo ci da in data 
8 l e n e n t e ragguagli sullo battaglie ehebbeio luogo il 30 
agosto e il I concilio presso a lenienn e Peilas Due 
mila Sorbi attaccatone, il 30 agosto, in tre colonne il 
luogo di l e m e i i n , eh eia occupato da un egn.il numeio 
di Mai;mil , i quali ciano muniti di molla aitiglieli.! La 
vittima dei Scibi fu piena, i luoghi di S i n g e di Jenni , 
uiono peio mei udititi Itili alilo esilo ebbe la battaglia 
di Perlas il 1" settembre Due nula uomini di cavallona 
ed altrettanti di uifauteiia , condoli! dal colonnello Kiss, 
tiltat e .titinti i Seibi , che ciano imi Inus» nelle lorlilitaziom, 
o li distai emioni) con giavi perdite di moid e l e n t i , di 

8 cannoni e grande quantità di munizioni da guerra | 
Soibi attribuiscono questa disfatta a tiadimento del colon 
nello o comandante Dratufich , o del suo tompagno Ma 

letirh II primo fu arrestalo a Seminio 
11 colonnello Kiss trailo umanamente i Serbi aiijtriac 

fatti prigionieri , non così peni i Seiviam 
Appena avuto l'annuncio della perdita sofferta a poilas 

si ratu>lsein oOOO confinari di Petervaiadmo, i quali per» 
non poteiono ancora marciare cantre il nonneo non es 

scndo ancora tutti armati 
11 P.itnarca corso tosto da Sondino a Pancsova per or 

dinaro 1 armamento genoralo Sembra che i com.inilani 
genoiah Hrabowsliy o Pnot diano assicuraziono che |j 
truppe regolari non prenderanno porte nella lolla In |, 
differenti nazionalità Ma fino adesso i fatti non vi corn 
spendono 

11 Bano scrisse una lettera al Patriarca di K.irloni, 
pei annunciargli che fra breve egli entreia in Ungheria 
e elio non dubita della vittor.a Gli dice voler far causi 
comune coi Seibi , e lo esorta a non venir meno nel suo 
coraggio, ponendo tulto in opera per mantenerlo nelle ,„e 

popolazioni (Osserv Fimij 
SVEZIA 

Landscrona, 7 settembre — Il ro od il pi incipri reali 
amvnrono qui sul pnoscafo il Gylfe provenienti Ji 
Malme 

S M licenziò ì marinai della marineria mercantile ar 
molati nella marineria reale di Svezia , e diodo online 
alla squadia della Norvegia , composta di due bugile 
duo b n e k , d una corvetta o di paiet t lne scialuppe c« 
noniore, atlualmonlo nel nostre porto, di ritornare ni Nor 
vegia Da quali he giorno nlornaiono nei loro i ispettivi 
aquailieramenti quattio reggimenti d'infaiiteiia , i ̂ nli 
etano aie antenati nello vicinanze di Landscrona, i lie ij 
t tvano parte della nscrva del colpo ausiliare the h bit 
zia somministio alla Danimarca (Déliati 

NOTIZIE POSTERIORI 
Milano, 18 lethmbre — Tu mi scrivi da Torino die 

non dobbiamo lasciai ci andare alla disperaziono, mi sum 
the il futuro può essere migliore di quel che si crede 
elio infino v'ha molta speianza di buona riuscita nelle 
negoziazioni 

Dio voglia' Ma se vedesti Id nostra città a che lurido 
aspetto e riddila, forse tu pure ti lasceresti scoraggi ire 

Palazzi, case, chiese pieno zeppe di soldati, non i l a 
angolo di citta in cui non sia dato vedere tre o quatlio 
poi te di fila guai date da sentinelle Pubbliche stu ile 
gmuasii, licei, collegi, Brota, l'Ambrosiana, i duo rami 
truppe dappeitulto, i cannoni sui bastioni e sulle muri 
del castello rivolti verso la citta, intere baitene alle porle 
sdetle al di dentio e al di fuon, o toltole sullo pnzzt, 
e uvellini al Castello, e soldati pertutto Vedi die sin 
fare1 I d e un dispoisi questo a portarsi oltre l'Alpi, li sto 
che un tratto di penila gli obblighi a smorzai le nine 
che intanto sono accese ' ' 

Se volessi nari.nli fatti parziali, avrei di ilio scriverli 
dodici facciate A mo d esempio, una signore dt 1 omo 
teneva gni alloggiteli in sua casa tre u Un. ni li ausimii 
si eia situata in pochissime stanze Sopiaggiuu„e 
maggiore, e le dite voler alloggiai li aneli osso l'er 
quante giuste obbiezioni ella facesse, non avea pei rispo 
sta a.tro che uu ìnesuiabile « Voglio — Lbbuio d> 
s'ella alla camorieia, piepaiami un pagiianceio ni qui 
the angolo, che il sigimi maggiore oetupi la mia eaiuen « 
Li cattieiieia, uscendo, lastia sbattere la porla L tifile ile 
erodo di stoi t teivi un allo di dispetto o, sgiiaunli la 
spadi, iiunactia la s gito a, the e costretta a Ingzut i 
casa e gttt.iisi nella puma bai ta che le venne houli 
pe i iicovcr usi a Pa lanza 

l mi I ine mil i di Le ggisauo veniva ogni eli a un i III i i 
di 1 eventi I n a sei i tiovavasi soli a ci a qiiuulo tura 
I ita da un bianco di Creali ne p u si sa clic ne sia ai 
tenuto 

Ln cotdutoie di S M i n i Segreta fu condannilo a 
otto mesi di toni a Minima pei avti dotto the i 1 •"'■ 
tesi veiiebbero a dare una buona lozione a questi nostri 
padroni Ne questo e il solo individuo del nostio clero 
che s a maltrattato, che anzi ì nostri c u padroni linnio 
tonilo ì preti un astio particolare, the manifeslano appena 
loro capiti l'occasione 

S u che non v ha gente meno politica e più innocua 
dei canonici del duomo Lbbeiie, molti di essi turione 
stretti a sloggiare dad aitivcscovddo per lar positi all' 
soldatesca Alloia 1 ottuagenino aicipiete, cieco tome »i 
fece conduire da Itadetzky a domandar giti tizia, ione il 
quattio u à andato d minacciare la veudttla di I ' 0 1 

Ktinieii ti Austria, ina il veneiabile vecchio tu unni b'0 

etilianttcameia del geneiae L pei maggior dispetto es 
scucitisi egli inteiposlo, a quanto si nana , a livtut. Id 
' albiigaloie di S Muco, presso cui ciano state li»'1'8 

di mi, quel poveretto fu senz altro fucilato 
L tulle questo costile, e le bastonature di liiinuH1 o 

de le donne, come a Vlouzi, e i toiimend e le pitti'1 '" 
uccisioni, come a Lodi, o le angherie d ogni som e lo 
scialacquo dtlle pi ivate sostanze, e lo coati mozioni euoin" 
e i sucasttii della G izzetla, sono da coniarsi poi mil'1 

ehi gualcii alld quiete, al silenzio, alla profondi pan."11 

goni mio, dati he Duiueneddio e il suo vicino ti In11110 

ininnato questi buoni (eidi,un, the almeno sanno cime' 
fa a gov ci ilare 

Dimmi, dammi sptranza, che ne ho bisogno issii 
(cui Uggia 

ALEMAGNA 
Viancofoite, 13 sittembii — leu la Commissiono i" 

lei nazionale , esanimati gli atti risguaidanli I .irni»1"10 

Sehleswig Holstem, toneliiuse che si ngetlasse Boa m 
adunque si api na una discussione nel Pai lamento t ' ' 
quale dipendeianuu probabilmente lo lutine soli o t l 

Gei in,un,i linpeioctlie se la conclusione della t<ni""J 
suino e eemleimala, la lottura del potere cenliale eon" 
Prussia ttedesi inevitabile, o si attel ta 1 ainiistizio e p ' 
tasi gravissimo pencolo, ehis la gueiia continuisi tin > j 
citi, sostenuti dilla patte deniocialiia che si va ogni" 
uni inforzando i n tu i t i la Mi na Intanto qui si e sin" 
Munsteio Diliminn del centre desile» rinunziò al i " 1 ' 
di rieoslituulo Hermann del eeulio sinistre nonnovui" 
a capo, e domani giorno di l'unica battaglia C" ' 
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